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MAGAZZINI DEL SALE OKKUPATI. INACCETTABILE LA CONCESSIONE DI ALTRI CINQUE GIORNI AGLI OKKUPANTI.

E anche questa volta a Venezia abbiamo avuto l’ennesima conferma che le regole non sono uguali per tutti. La Giunta veneziana, infatti, ha ceduto impotente all’ennesima prevaricazione e all’ennesimo atto illegale ed irrispettoso dei regolamenti comunali attuato alle Zattere dagli ormai attempati ex-giovani del Morion, capitanati da Tommaso Cacciari: nonostante le parole di facciata, le assessore Luana Zanella e Mara Rumiz hanno infatti prima affermato che non è accettabile l’occupazione dei Magazzini del Sale, ma poi hanno immediatamente provveduto non allo sgombero, ma alla concessione agli occupanti di una veramente inaccettabile moratoria di cinque giorni, finalizzata a trovare un’ennesima soluzione pasticciata per chiudere a tarallucci e vino anche questo episodio di disprezzo verso chi rispetta le norme, i regolamenti, la legge e le parole date.
E non risulta plausibile il pretesto addotto, cioè l’importanza e la necessità di individuare spazi di aggregazione artistico-musicale per i giovani, cosa che in realtà sarebbe un tema strategico fondamentale per una città come Venezia, ma che rappresenta nella sua eterna non soluzione un’altra conferma alla mala amministrazione pluridecennale delle giunte di centro-sinistra, che reputo impossibile la Zanella e la Rumiz riescano a risolvere in cinque giorni, aggiungendo pure la ciliegina di ottenere soluzione al clima ormai di scontro che si vive da anni alla Vigna fra residenti ed utenti del Morion.
Ormai Tommaso Cacciari ed i suoi non possono più essere credibili come rappresentanti delle istanze giovanili, viste le età anagrafiche e vista la sfilza di comportamenti illegali e non rispettosi dei regolamenti comunali, che da sola dovrebbe identificarli come un soggetto non più affidabile da parte dell’amministrazione comunale, ed escluderli da qualsiasi richiesta di concessione di spazi o di contributi. Se il Comune invece continua a ritenerli un interlocutore privilegiato, così facendo umilia non solo le altre associazioni cittadine rispettose di leggi e regolamenti, ma anche sgretola la credibilità dello stato di diritto. Ingenerando pericolosi processi di imitazione nei veri nuovi giovani veneziani d’oggi.

 SVENDERE L’AEROPORTO PER PAGARE I DANNI DELL’ALLUVIONE DI MESTRE? ENNESIMO DELIRIO AMMINISTRATIVO DI CACCIARI, PER UN COMUNE INCAPACE DI GESTIRE I FONDI DI LEGGE SPECIALE ED I DENARI DEL CASINO’!
Non può non essere duramente censurato l’annuncio (l’ennesimo da titoloni) del sindaco di Venezia Massimo Cacciari, che, a metà strada fra la provocazione e la reale voglia di farlo, per pagare i danni dell’ultimo allagamento mestrino (sulle cause del quale, oltre a Giove Pluvio, l’amministrazione comunale più di qualche responsabilità ha, avendo dirottato recentemente parte dei fondi finalizzati alle fognature della terraferma sul discutibilissimo progetto del tram) prevede anche – se non arriveranno danari (ancora?) da Roma – di vendere le quote della Save, cioè dell’aeroporto, di proprietà del Comune di Venezia.
Si tratterebbe di un vero e proprio delirio amministrativo: non solo perché proprio anche sull’importanza di avere una forte partecipazione sulla gestione dell’aeroporto più volte lo stesso Cacciari aveva fatto leva per convincere a votare no ai referendum per la separazione amministrativa della terraferma mestrina dal Comune di Venezia, ma anche perché attorno all’aeroporto e alla Save si sta giocando tutta una fondamentale e complessa partita relativa alla gestione degli accessi e dei flussi cittadini, che non può non esser coordinata anche dall’amministrazione lagunare.
E poi, possibile che Cacciari, che direttamente o indirettamente con le sue maggioranze governa Venezia dal lontano 1993, non abbia il sospetto che forse qualcosa nella sua amministrazione non ha funzionato, indipendentemente dai finanziamenti romani? Chi è che ha deciso come priorità cittadine, invece delle fogne mestrine e della lotta all’esodo veneziano, il Ponte di Calatrava, il People-Mover, il Tram di Mestre, e solo pochi giorni fa l’acquisto di un palazzotto per la Fenice (tutti progetti che messi insieme bastano a rifare in oro zecchino i sottoservizi di tutta la terraferma)? Chi è che ha sperperato negli anni milioni e milioni di euro di legge speciale, per interventi a pioggia o per ristrutturazioni e lavori che non sono poi stati rigorosamente verificati e che non hanno invertito il declino cittadino? Quale altra amministrazione comunale può contare, nello stilare il suo bilancio annuale, dei proventi di un Casinò, della Legge Speciale, di un patrimonio immobiliare notevole, e del richiamo che solo il nome Venezia offre?
Invece di prendersela con Giove Tonante e con Roma, che dai primi anni Settanta ha versato nel buco nero del Comune di Venezia i denari della Legge Speciale per Venezia e che concede di gestire una lucrosa Casa da Gioco, possibile che non venga nemmeno un mezzo rigurgito di coscienza, per ammettere che forse, più che sui finanziamenti, sarebbe il caso di vedere se il problema non stia invece nell’amministrazione quotidiana del Comune di Venezia, enti partecipati compresi?

MANIFESTAZIONE CONTRO L’ILLEGALITA’
Esprimo con convinzione il forte plauso ed il pieno sostegno al Coordinamento per Venezia che ha oggi saputo organizzare a Venezia la riuscita Manifestazione contro l’Illegalità, dimostrando in modo solare come contro l’attuale situazione di degrado della politica e della amministrazione cittadina ormai i residenti stiano finalmente cominciando a reagire con forme di protesta democratiche ed evidenti, che testimoniano la speranza di un futuro diverso per una Venezia che non si vuole abbandonare ad una indecorosa morte, ed il fallimento di chi in modo supponente ma inefficace la amministra (male!) da anni.
La partecipazione alla manifestazione, realizzata in modo autonomo da qualsiasi strumentalizzazione politica, dimostra che in laguna esistono (fortunatamente!) ancora veneziani, ideologicamente tanto di destra quanto di sinistra, non del tutto lobotomizzati o totalmente compromessi con il sistema politico-amministrativo-economico che sta stritolando Venezia.
Da parte mia e del gruppo consigliare che ho l’onore di rappresentare, nessuna paura ad esprimere solidarietà nei confronti di queste associazioni e di questi cittadini, che non dimostrano disgusto contro la politica in generale, ma contro il modo vergognoso in cui viene rappresentata a Venezia. E a noi, eredi di quel movimento che favorì la Legge Speciale per Venezia e che per primo coniò, per avversarlo, il termine partitocrazia, questa rinascita di operatività e di voglia di fare per la difesa ed il decoro di Venezia, che attacca chi non ha saputo in questi ultimi anni interpretare in modo efficace i suoi ruoli politici ed amministrativi, non fa paura, anzi: perché dalla nostra parte c’è la coscienza di aver fino ad oggi, nel poco spazio che c’è stato concesso, lottato proprio contro il medesimo nemico, per gli stessi obiettivi, svolgendo degnamente (anche se purtroppo spesso troppo soli) il nostro compito, con tutte le nostre forze.
Per una Venezia degna della sua storia, e rivolta ad un nuovo futuro, non posso quindi non esprimere la mia totale solidarietà agli organizzatori ed ai manifestanti, che oggi hanno – con un semplice lunghissimo lenzuolo – dimostrato che non è impossibile impedire ai venditori abusivi di esercitare illegalmente le loro attività. Basta presidiare il territorio.
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